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Comte
Il fondatore del positivismo, Auguste Comte (1798-1857), nacque a Montpellier, in Francia, studiò al Politecnico di Parigi, fu amico e collaboratore del conte Hanri Saint-Simon (che abbiamo conosciuto come uno dei primi socialisti utopisti) e nel 1830 pubblicò il primo volume del Corso di filosofia positiva. Il  cuore della filosofia di Comte è la Legge dei tre stadi, ossia la legge che spiega lo svolgersi del pensiero umano dalle origini ai nostri giorni. Ridotta ai minimi termini, essa riconduce la storia dell’umanità a tre stadi di sviluppo, ognuno dei quali descrive un modo complessivo di intendere il mondo ed i suoi fenomeni. Lo stadio teologico rappresenta l’infanzia dell’umanità; lo stadio metafisico, la giovinezza; quello positivo, la maturità del genere umano. Alle origini, l’umanità viveva in una condizione spirituale teologica, dove, in un mondo incomprensibile ogni evento naturale era spiegato con l’intervento di cause o potenze sovrannaturali e divine. In seguito, in Grecia nacque la metafisica. Mediante essa l’uomo volle comprendere il mondo, le essenze elementari che lo compongono e le leggi che lo regolano. Nonostante in esso l’uomo abbia raffinato la propria razionalità, lo stadio metafisico altro non è se non “una semplice modificazione del precedente stadio”, in quanto sostituisce agli agenti soprannaturali principi astratti quali il “principio di causa”, il concetto di “essenza”. Nello stato positivo, finalmente, lo spirito umano, da Galileo in poi, rinuncia a cercare l’origine e il destino dell’universo, a conoscere le cause ultime dei fenomeni, per dedicarsi esclusivamente a scoprire, con l’uso opportunamente combinato del ragionamento e dell’osservazione, le loro leggi effettive. In altre parole, il pensiero positivo rinunciando al chiedersi il “perché” delle cose si concentra esclusivamente sul “come”.
Facendo un esempio pratico, la filosofia positiva accetta che i fenomeni generali dell’universo siano spiegati dalla legge newtoniana della gravitazione (= la tendenza di tutte le molecole le une verso le altre, in ragione diretta delle loro masse e in ragione inversa dei quadrati delle loro distanze) che spiega una serie di fenomeni legati alla pesantezza dei corpi ed alla loro attrazione reciproca; ma rinuncia a spiegare che cosa siano, in se stesse, l’attrazione e la pesantezza, perché questo lo lascia “all’immaginazione dei teologi o alle sottigliezze dei metafisici”. A proposito dell’esempio riportato riguardo alla pesantezza ed all’attrazione, tutte le volte che si è tentato di definire questi principi, dice Comte, non si è riusciti a far altro che spiegare l’uno per mezzo dell’altro e viceversa. Quindi la scienza evita di chiedersi quale sia la natura intima degli oggetti che misura, dato che il tentativo di spiegare la natura in termini metafisici porta a contraddizioni insolubili.

La convinzione di Comte è che tutti i fenomeni, sia quelli naturali che quelli della vita dello spirito, siano il prodotto di sistemi complessi ma scomponibili nelle loro parti semplici, meccaniche e materiali. Questo prende il nome di riduzionismo.
 Poiché tale operazione di riduzione non si attua con la stessa facilità in tutti gli ambiti del sapere, Comte propone l’organizzazione di una enciclopedia delle scienze in senso gerarchico, che collochi le scienze secondo un ordine di complessità crescente e ne comprenda, infine, quattro fondamentali. L’astronomia, la fisica, la chimica e la biologia. Dal novero sono escluse: la matematica (in quanto presupposta come il fondamento di tutte); la logica (in quanto interna a ciascuna); la filosofia (preposta a meditare sui risultati e connettere organicamente tra loro i risultati delle singole scienze) e la psicologia (che Comte non ritiene possa mai pervenire allo stadio di scienza poiché da essa non è possibile ricavare dati oggettivi e quantificabili). Inoltre c’è una scienza che merita a pieno titolo il posto d’onore tra quelle positive ed è la Sociologia, alla quale tutte le altre dovrebbero essere subordinate come mezzi ad un fine. Il tema della finalità sociale del sapere è di chiara derivazione illuminista, come già sottolineato.La “fisica sociale”, come la chiama Comte, ha il compito di condurre la società ad una più efficace organizzazione del vivere comune ed a questo scopo deve costituirsi nella stessa forma delle altre discipline scientifiche, ossia concepire i fenomeni sociali come soggetti a leggi naturali che ne rendano possibile la previsione, sia pure nei limiti della loro complessità superiore. Per Comte, come per Cartesio, la scienza ha come suo fine il dominio dell’uomo sulla natura, solo la conoscenza delle leggi dei fenomeni può condurci nella vita a modificarli a nostro vantaggio. Statica e dinamica sono le due componenti della sociologia. La prima mette in luce la relazione intercorrente tra le varie parti del sistema societario, l’altra studia lo sviluppo continuo e graduale della società. Il progresso realizza un perfezionamento incessante, per quanto non illimitato, del genere umano, ma esso non implica che una qualsiasi fase della storia umana sia inferiore alle altre. La stessa nozione di progresso implica che ciascuno stadio consecutivo sia il risultato “necessario” del precedente e motore indispensabile del seguente. Per Comte, come per Hegel, la Storia è sempre, in tutti i suoi momenti, tutto ciò che deve essere e in ciò cita De Maistre: tutto ciò che è necessario esiste.

Avverso alle moderne idee di libertà individuale e pluralismo, Comte concepisce il suo ordine sociale come un regime assolutista altrettanto organico di quello teologico che dovrebbe soppiantare. Espresso nel Sistema di politica positiva, questo nuovo ordine positivo mira a trasformare la filosofia positiva in una religione. Il concetto fondamentale di questa nuova società è quello di Umanità che deve prendere il posto di quello di Dio. L’umanità come tradizione ininterrotta e continua del genere umano, che ha saputo gradualmente svilupparsi nelle sue età primitive (quella teologica e quella metafisica) per giungere all’età positiva, che preannuncia la sua piena maturità. L’altruismo, il Vivere per gli altri è la massima fondamentale di questa “religione positiva”. Infatti, accanto agli istinti egoistici l’uomo possiede naturalmente istinti simpatici, che l’educazione positivista può sviluppare gradualmente sino a renderli predominanti sugli altri.

� Caro Comte, per altri motivi e differenti scopi, questo è quello che diceva Kant.


� È la tendenza a ricondurre la spiegazione di un dato fenomeno ad agenti quanto più elementari e meno numerosi possibile.


Lo vedremo nel dettaglio più avanti, a pag


� Diplomatico, giurista e filosofo italiano, teorico del giustificazionismo, il conte Joseph de Maistre fu tra i portavoce più importanti del movimento controrivoluzionario che fece seguito alla Rivoluzione francese. Nato in Savoia, fu Ambasciatore del re Vittorio Emanuele I presso la corte dello zar Alessandro I. 





